
 

 
 

COMUNE DI SCARNAFIGI 

PROVINCIA DI CUNEO 

Corso Carlo Alberto n.1 – 12030 Scarnafigi 

C.F.: 85002050046   P. Iva: 00475350047 

Tel. 0175/74101-74402  -  Fax  0175/74619 
e-mail: tecnico@comunescarnafigi.it 

 
prot.  2281       Scarnafigi,  26/06/2018 

 

 

Oggetto:  provvedimento di verifica (conclusione della fase di verifica) ai sensi dell’art. 

12 del D.Lgs 4/2008 

 

 

La sottoscritta Graziella Ravera in qualità di Autorità Competente in materia ambientale 

nominata dal Comune di Lagnasco con D.G.C. nr. 65 del 07/10/2009, 

 

premesso: 

– che il comune di Lagnasco ha avviato una variante al P.R.G.C. vigente ai sensi dell’art. 

17 comma 5 e seguenti della L.R. 56/77 e s.m. ed i. avente come modifiche i seguenti 

oggetti:  

1) Ridefinizione di un’area residenziale di nuovo impianto R5.1 

– che, per assolvere gli obblighi previsti dal D.Lgs 152/06 è stato redatto “il Rapporto 

Preliminare” conformemente all’allegato I del D.Lgs. 4/08, comprendente la 

descrizione della Variante, le informazioni e i dati necessari alla verifica degli impatti 

significativi sull’ambiente derivanti dall’attuazione della Variante, al fine di verificare 

la necessità o meno di assoggettabilità a valutazione della Variante stessa; 

– che sono stati individuati i soggetti competenti in materia ambientale da consultare in: 

– Provincia di Cuneo, Settore Tutela Ambiente; 

– Arpa Piemonte, dipartimento di Cuneo- Attività istituzionale di produzione; 

– ASL CN 1, Dipartimento di Prevenzione, Servizio igiene e sanità pubblica; 

– che il Rapporto Preliminare, con la documentazione urbanistica, è stata fatta pervenire 

ai soggetti competenti ai fini ambientali precedentemente elencati; 

– che tra i soggetti consultati hanno fatto pervenire propri contributi: 

⋅ Provincia di Cuneo determina prot. 697 del 21/05/2018; 

⋅ A.R.P.A. Piemonte nota prot. 31317 del 11/04/2018; 



 

⋅ A.S.L. CN 1 nota prot. 50890 del 02/05/2018; 

– che il Comune di Lagnasco ha individuato presso l’ufficio tecnico del Comune di 

Scarnafigi l’Organo Tecnico Comunale atto a svolgere gli adempimenti necessari ai 

fini V.A.S.; 

 

considerato: 

– che con la presente si determinano variazioni delle singole aree urbanistiche rientranti 

nei limiti fissati per i procedimenti di varianti parziali; 

– che con la presente si provvede a suddividere in due ambiti un’area esistente senza 

modifica dei perimetri esterni, prevedendo ridistribuzioni delle aree destinate a servizi 

pubblici senza determinare un aumento del consumo di suolo; 

– che anche per quanto attiene l’ambito residenziale non si prevede di incrementare la 

CIR prevista e dunque si conferma la volumetria prevista da P.R.G.; 

– che la variante consiste nell’adattare le previsioni vigenti al fine di facilitarne 

l’attuazione secondo le necessità emerse recentemente senza di fatto creare nuove 

previsioni insediative; 

– che in particolare, per il settore degli standard pubblici, si determina una ridistribuzione 

della superficie oggi in previsione dello strumento urbanistico vigente ridefinendo la 

perimetrazione degli ambiti in previsione; 

– che si vengono a determinare ricadute positive sotto il profilo sociale, economico ed 

occupazionale; 

ritiene 

che la Variante Parziale 1 redatta ai sensi dell’art.17, c.5 e seguenti della L.U.R., al 

P.R.G.C. del Comune di Lagnasco non debba essere sottoposta alla valutazione ai sensi 

dell’articolo 12 del D.Lgs. 152/06 e s. m. e della D.G.R. 25-2977 del 29/02/2016, in 

quanto: 

– la Variante riguarda ambiti limitati e già interessati da previsioni urbanistiche 

previgenti e dunque già infrastrutturali o di facile allaccio alle urbanizzazioni; 

– la Variante non interferisce, con nuove previsioni, con aree protette di rilievo nazionale 

o regionale ( SIC, ZPS solo la presa d’atto della zona di cava cessata ricade in tale 

ambiti) senza pertanto determinare particolari ricadute negative e neppure si prevedono 

interferenze dirette o indirette su aree con particolari caratteristiche naturali o sul 

patrimonio culturale locale; 

– che le previsioni, come detto precedentemente, non determinano un consumo del 

territorio operando su ambiti già previsti dal P.R.G.C. o posti in stretta aderenza a 

questi; 



 

– che tale requisito è conferma che tutti i siti risultano essere dotati pertanto di tutte le 

urbanizzazioni necessarie; 

– i soggetti interessati ai fini ambientali sono concordi nell’esclusione della Variante 

dalla valutazione in quanto anch’essi ritengono che non paiono sussistere criticità 

ambientali di rilievo seppure i pareri espressi dalla Provincia di Cuneo e dall’ARPA 

contengano osservazioni e raccomandazioni che dovranno essere valutati e recepiti 

nelle Norme di Attuazione del Piano; 

– le previsioni determinano l’integrazione delle Norme di Attuazione con disposti di 

carattere ambientale paesaggistico secondo innovativi principi di sostenibilità 

urbanistico - pianificatori da applicare in alcune delle nuove aree. 

 

L’esclusione dalla VAS comporta pertanto l’integrazione della Variante con misure di 

carattere normativo atte a ridurre gli impatti degli interventi programmati sull’ambiente 

(integrazione dell’art. 37 NdA vigente). Tali misure, tengono conto di tutti i rilievi 

formulati dai soggetti consultati ed in particolare: 

Per l’area R5.1 di variante valgono, quali norme di dettaglio ad integrazione delle 

disposizioni riportate nelle N. di A. e tabelle di zona, le seguenti prescrizioni: 

 

 Risparmio ed approvvigionamento idrico 

- per ogni intervento edilizio di nuova costruzione dovrà essere valutata 

l’opportunità di prevedere, ponendo particolare attenzione agli aspetti geo-

idrologici da valutarsi in sede attuativa al fine di evitare problematiche 

afferenti alla presenza sul territorio comunale di falde acquifere poste a 

ridotta profondità (per scongiurare effetti negativi di carattere ambientale 

sulla risorsa idrica e problematiche costruttive), un’adeguata cisterna 

interrata per la raccolta e il successivo riutilizzo delle acque meteoriche di 

una dimensione minima pari a 0,06 mc. per mq. di superficie coperta, con 

un minimo di 6 mc.per gli edifici residenziali e di 0,01 mc/mq di superficie 

coperta per le aree produttive; 

- si richiede che, ove tecnicamente attuabile, per gli usi compatibili vengano 

previsti sistemi atti a reperire acque al di fuori del pubblico servizio di 

acquedotto; 

- tutti gli interventi di nuova edificazione dovranno prevedere il 

collegamento, dove già disponibili e/o tecnicamente fattibile, a reti duali in 

coerenza con quanto previsto dall’art. 146 comma 2 del D.Lgs. 152/2006;  

- in sede di richiesta di permesso di costruire occorre documentare le modalità 

di recapito delle acque bianche e nere (pubblica fognatura o sistemi 



 

alternativi ambientalmente sostenibili) al fine di verificare l’idoneità dei 

ricettori previsti; 

- in sede attuativa delle previsioni urbanistico-edilizie dovranno essere 

garantiti eventuali diritti irrigui dei fondi, oggetto di trasformazione al fine 

di prevedere l’utilizzo di tale acqua per scopi connessi e compatibili alla 

residenza (irrigazione orti, prati, etc…),  così come la possibilità di 

manutenzione e ispezione necessarie alla gestione. 

 

 Limitazione dei livelli di impermeabilizzazione del suolo 

- il 20% dell’area di ciascun intervento edilizio di nuova costruzione dovrà 

essere destinato a superficie permeabile e drenante. Si possono conteggiare a 

tali fini le superfici a grigliato “proteggi prato” nella misura del 90% e le 

superfici con autobloccanti posati su sabbia nella misura del 50%; 

- la pavimentazione delle nuove aree a parcheggio pubblico e/o di uso 

pubblico dovrà favorire la permeabilità del suolo, mediante il ricorso a 

soluzioni tecniche drenanti e a elevato grado di inerbimento (marmette 

autobloccanti forate, sterrati inerbiti, parcheggi su prato armato e simili);  

- gli elaborati progettuali per il rilascio dei titoli edilizi dovranno 

specificamente evidenziare la sistemazione delle aree non occupate dagli 

edifici, con indicazione delle destinazioni, delle estensioni superficiali e dei 

materiali impiegati. 

 Localizzazione e caratteristiche dei punti di conferimento dei rifiuti 

 In merito ai rifiuti dovrà essere verificata la coerenza con i criteri definiti dalla 

DGR 32-13426 del 01.03.2010; in particolare in sede di progettazione 

dovranno essere previsti, in accordo con i competenti Uffici Comunali e 

compatibilmente con la metodologia di raccolta, appositi spazi da destinare a 

punti di conferimento idonei a garantire il decoro urbano. A tal fine gli 

elaborati progettuali devono precisare: 

− il numero, le dimensioni e la localizzazione dei punti di conferimento; 

− la tipologia di tali punti (a vista, interrati e/o seminterrati) in riferimento 

alla collocazione e alle relazioni visive rispetto agli insediamenti 

residenziali e agli spazi di fruizione e aggregazione pubblica; 

− i materiali di pavimentazione, gli elementi di schermatura per 

minimizzare la percezione visiva (strutture lignee corredate da apparto 

vegetale, siepi, quinte arboree, ...) e l’arredo urbano pertinente. 

 Contenimento dell’inquinamento acustico 



 

− dovrà essere garantito il rispetto dei livelli sonori interni agli edifici 

previsti per legge; 

− si richiede ove previsto per legge la redazione delle verifiche di impatto 

acustico e clima acustico; 

 Tutela e sviluppo del verde 

In sede di progettazione: 

- dovranno essere chiaramente evidenziate, in accordo con l’Ufficio 

Tecnico Comunale, le superfici destinate alla sistemazione e/o alla 

formazione di aree verdi pubbliche o ad uso pubblico, con l’indicazione 

delle zone alberate, a prato, a giardino o ad aiuola; 

- dovrà essere valutata la necessità di piantumare fasce di vegetazione 

arborea-arbustiva a confine delle aree di trasformazione. Tali formazioni 

vegetali assolvono diverse funzioni ambientali (protezione contro le 

emissioni acustiche e gli inquinanti atmosferici, depurazione dei deflussi 

idrici; connessione e compensazione ecologica; habitat per diverse specie 

faunistiche). La realizzazione di quinte arboreo-arbustive dovrà essere 

rigorosamente prevista in caso di nuovi edifici residenziali che si 

interfacciano con ambiti agricoli integri; 

- dovranno essere individuate le specie arboree e arbustive più idonee 

(valutandone la compatibilità con le condizioni ecologiche stazionali, 

scelta di specie autoctone di provenienza locale, rustiche, a scarsa 

necessità di manutenzione, …), il numero di esemplari da piantumare (in 

funzione della dimensione dell’area di intervento e dell’ordine di 

grandezza delle piante, non in quantità inferiore ad 1 albero ogni 50 mq. 

di verde) e i sesti di impianto per favorire una loro corretta distribuzione; 

- per le fasi di cantiere, si richiede di dottare tutte le precauzioni possibili 

per non trasferire in loco terreni di riporto/suolo fertile contenenti semi o 

propaguli vegetativi di specie alloctone invasive oltre a controllare il 

possibile sviluppo delle stesse tramite l’inerbimento in tempi rapidi dei 

cumuli di terra accantonati attraverso la semina di miscugli di specie 

erbacee autoctone e compatibili con la stazione; 

- gli alberi, gli arbusti, le macchie di vegetazione residua e le formazioni 

lineari (siepi e filari) esistenti, dovranno essere rilevati negli elaborati 

relativi alla documentazione dello stato di fatto e indicati su apposita 

planimetria. I nuovi progetti dovranno essere studiati in modo da 

rispettare il più possibile le piante esistenti. Il loro eventuale abbattimento 

dovrà comportare la sostituzione di ogni pianta recisa con la 

piantumazione, al minimo, di un nuovo esemplare in altro loco. 



 

 Contenimento delle forme di inquinamento luminoso 

− Dovranno essere previsti: l’utilizzo di led per l’illuminazione delle aree 

pubbliche o di uso pubblico, la limitazione della dispersione di flusso 

luminoso mediante l’utilizzo di lampade per l’illuminazione pubblica ad 

alta efficienza, la regolamentazione degli orari di accensione 

dell’illuminazione decorativa e l’applicazione di regolatori di flusso 

luminoso. 

 Risparmio ed approvvigionamento energetico 

Negli interventi edilizi di nuova costruzione dovrà essere garantita la 

sostenibilità energetico-ambientale prevedendo accorgimenti e misure 

finalizzate alla minimizzazione dei consumi di energia e l’utilizzo di impianti 

e sistemi ecocompatibili derivanti da fonti energetiche rinnovabili (solare-

termico, fotovoltaico, etc...) secondo il D.Lgs. 192/05 e la L.R. 13/07. 

L’installazione di sistemi solari termici e fotovoltaici dovrà fare riferimento 
alle seguenti indicazioni: 

- gli impianti dovranno essere preferibilmente integrati alla copertura 

ovvero all’organismo edilizio dell’edificazione principale e degli 

accessori; 

- i serbatoi di accumulo dovranno essere preferibilmente posizionati 

all’interno degli edifici; 

- l’adozione di tecnologie fotovoltaiche o solari-termiche potrà consentire 

di realizzare strutture aperte per il loro sostegno da adibire anche a 

porticato o ricovero automezzi nel rispetto delle distanze dai confini di 

proprietà. 

 Inserimento paesaggistico dei nuovi edifici 

− In tutte le aree disponibili le fasi di progettazione e realizzazione del 

verde dovranno svilupparsi contestualmente a quelle di edificazione, in 

modo da garantire, fin da subito, soluzioni paesaggisticamente 

apprezzabili; 

− la scelta delle specie vegetali dovrà consentire di ottimizzare i risultati 

degli interventi attuati anche sotto il profilo paesaggistico, tenendo conto 

della scalarità delle fioriture, della produzione di bacche e frutti, della 

colorazione stagionale delle foglie e della possibilità di accentuare la 

diversificazione del paesaggio alla microscala locale mediante il corretto 

accostamento di differenti elementi vegetali; 



 

- l’Amministrazione comunale potrà richiedere, nei casi di eventuale 

criticità paesaggistica, la realizzazione di barriere verdi con funzione di 

filtro visuale anche dove non espressamente previste. 

- in sede di progettazione dovranno essere adeguatamente valutati i 

seguenti aspetti: 

• impianto urbanistico (disposizione planimetrica dei nuovi edifici e 

delle relative aree di pertinenza, rapporto con la viabilità di accesso e 

di distribuzione, rapporto con la morfologia del luogo, rapporto con le 

aree limitrofe) anche in riferimento alla vicinanza di attività poste 

nelle vicinanze con destinazione differente; 

• caratteri tipologico-compositivi degli edifici (altezza, ampiezza delle 

maniche, rapporti tra pieni e vuoti, tipologia delle coperture, tipologia 

delle bucature, rifiniture delle facciate, tipologie dei serramenti, delle 

ringhiere, materiali costruttivi, insegne e colori); 

• scelta delle recinzioni, delle pavimentazioni esterne e degli arredi 

fissi; 

• coerenza dei nuovi interventi con le eventuali preesistenze di pregio 

architettonico o di valore storico-documentario che testimoniano la 

tradizione edilizia e la cultura materiale locale; 

• tutti i nuovi interventi edilizi dovranno assumere quale riferimento 

progettuale quanto stabilito negli “Indirizzi per la qualità 

paesaggistica degli insediamenti. Buone pratiche per la progettazione 

edilizia” e negli “Indirizzi per la qualità paesaggistica degli 

insediamenti. Buone pratiche per la pianificazione locale”, approvati 

dalla Regione Piemonte con DGR n. 30-13616 del 22.03.2010; 

• valutazione della localizzazione dei nuovi edifici con riferimento a 

possibili impatti con l’avifauna e solo in tal caso prevedere 

accorgimenti costruttivi che possano limitare tale problematica. 

 

- Al fine di garantire il rispetto di obiettivi di sostenibilità ambientale, sarà 

necessario individuare opportune mitigazioni delle previsioni prendendo 

spunto da quanto previsto all’articolo 21 del nuovo PTR approvato con DCR n. 

122-29783 del 21 luglio 2011, I nuovi insediamenti produttivi devono 

configurarsi come aree produttive ecologicamente attrezzate (APEA) di cui al 

Decreto legislativo numero 112/1998 e dall’articolo 3 della LR numero 

34/2004 e dal Protocollo Itaca Edifici industriali;  



 

- Per le finalità di risparmio idrico ai sensi dell’articolo 146 del 152/2006 e 

s.m.i. l’articolo 42 comma sei del Piano di Tutela delle Acque, si suggerisce, in 

aggiunta al riutilizzo delle acque meteoriche per l’irrigazione delle aree di 

pertinenza, siano utilizzate per tutti gli usi compatibili, acque prelevate al di 

fuori del pubblico servizio di acquedotto;  

- Prevedere di individuare ed inserire tutte le soluzioni, anche edilizie, 

finalizzate a limitare al minimo gli impatti che possono determinare processi di 

degrado del suolo: erosione, contaminazione, perdita di fertilità, 

impermeabilizzazione, compattazione, diminuzione della biodiversità e 

diminuzione della materia organica;  

In riferimento alle azioni di compensazione si rimarca quanto evidenziato in sede di 

variante; ovvero la diretta compensazione di aree oggetto di nuova previsione con altre 

che vengono ad essere direttamente e contemporaneamente ricondotte in ambito agricolo 

e dunque preservandole dal consumo di suolo. In riferimento al rapporto ISPRA si prende 

atto di tale studio, che in quanto tale non ha alcuna valenza di cogenza o riferimento 

normativo, e si rimanda alla fase di attuazione delle previsioni un suo possibile richiamo 

ed impiego, anche solo quale riferimento di principio applicativo senza entrare nel merito 

degli importi economici evidenziati. 

        L’organo Tecnico Comunale 

                                       Arch. Graziella Ravera 

        Documento firmato digitalmente 


